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◆Salvi, Passigli e Spini critici col ministro:
«Meglio il semipresidenzialismo
temperato adottato dalla Bicamerale»

◆Palazzo Chigi chiede al centrodestra
di mettere subito le carte in tavola:
«Dicano a quale soluzione puntano»

◆ Il sottosegretario Minniti incontra Marini
Dal Ppi via libera al dialogo: «Sosteniamo
il nostro progetto ma senza pregiudiziali»

IN
PRIMO
PIANO

Riforme, rispunta l’idea del premierato
Amato: si collega meglio al doppio turno. Ma l’ipotesi divide la maggioranza
ROMA Tuttid’accordochesideve
fare una legge elettorale nuova,
tuttid’accordochedebbaservirea
rafforzare il bipolarismo. Non è
poco, visto il periodo di nebbia se-
guito all’affossamento della Bica-
merale,ma l’accordoperora si fer-
ma qui. Così il giorno dopo l’uffi-
cializzazione del dialogo (con lo
scambio di lettere sul tema tra
D’Alema eBerlusconi), ildibattito
s’impenna intorno a due nodi: il
contenuto della legge da varare,
(l’alternativa principale sembra
ormai tradoppio turnodicollegio
edoppio turno dicoalizione), il ti-
po di riforma istituzionale da far
seguirealla leggeelettorale,perar-
rivareaunverobipolarismo.

Non è un mistero che per una
parte del Polo il dialogo significhi
per ora «solo» la legge elettorale,
ossia il mezzo con cui arrivare ra-
pidamente alle elezioni, mentre
per ilgovernoeingeneralelamag-
gioranza, la legge, «passo priorita-
rioenecessario»,dasolanonbasta
a rinnovare il sistema e a raggiun-
gere l’obiettivo di un vero bipola-
rismo: serve una complessiva ri-
forma costituzionale. E così una
dichiarazione del ministro per le
riforme Giuliano Amato a “Re-
pubblica”sulnessodoppioturno-
elezione diretta del premier, ha ri-
portato laveraquestionealcentro

dell’attenzione: quale modello
prefigura la legge elettorale che si
vuole varare? Amato, che sta stu-
diando ipotesi di mediazione tra
lediverseposizioni,avverteinfatti
che «il doppio turno di coalizione
ma ancor più e soprattutto il dop-
pio turno di collegio ha l’elezione
diretta del premier come implica-
zione naturale. Io credo che tutti
lo debbano sapere». La dichiara-
zione finisce qui e, naturalmente,

non rappresen-
ta il progetto
definito del go-
verno. «Siamo
nella fase in cui
ognuno deve
dire chiara-
mente cosa
vuole», dicono
a palazzo Chi-
gi, facendo ca-
pire che ciò che
interessa al go-
vernoinquesto

momentoèunconfrontolimpido
erapidosuleggeelettoralee ipote-
si di riforma collegate. D’Alema,
d’altra parte, l’aveva detto chiara-
mente ieri, rispondendo a Berlu-
sconi: l’obiettivo è un sistema
compiutamente bipolare. Solo
che per rendere compiuto il bipo-
larismo italiano, palazzo Chigi
(D’Alema preferisce espressamen-

te ildoppioturnodicollegio)pen-
sa che serva anche il passaggio di
una riforma costituzionale. E qui
si attende che il Polo esca allo sco-
perto:ossiachiariscacosavuole.

Il riferimento all’elezione diret-
ta del premier fatta da Amato ha
però suscitato reazioni diverse,
anche all’interno della maggio-
ranza che peraltro, come è noto,
ha idee diverse sul tipo di legge
elettoraledaapprovare.Peralcuni
Ds, ad esempio Salvi, Passigli, Spi-
ni l’elezione diretta del premier se
collegata a una legge con doppio
turnodicoalizionenonèunagran
soluzione. «La riforma elettorale -
dice il capogruppo dei senatori Ds
- può consentire notevoli miglio-
ramenti della situazione attuale,
ma se ci fossero anche modifiche
costituzionali sarebbe meglio, dal
punto di vista della stabilità». «Le
soluzioni buone - prosegue - sono
due: l’elezione del premier col
doppio turno di collegio, come
nella proposta che elaborammo
conFisichella,BassaninieUrbani,
oppure il sempresidenzialismo
temperato della Bicamerale, con
alcuni miglioramenti, riproposto
oggi da Cossiga». «Non credo -
conclude Salvi - nell’ipotesi
adombrata anche da Amato di
doppio turno di coalizione abbi-
nato all’elezione diretta del pre-

mier».
Sulla stessa lineaPassigli: «Vedo

chedapiùparti si tornaaproporre
dipartiredalpattodicasaLetta,va
invece detto fin d’ora che un dop-
pio turno di coalizione, specie se
abbinato all’elezione diretta del
premier,assommerebbeduemali:
il permanere della frammentazio-
ne, e una totale rigidità nella for-
mula di governo, con rischio di
continue elezioni». Anche Valdo
Spinidice:«L’e-
lezione diretta
del primo mi-
nistro compor-
ta il rischio di
creare in una
sola figura isti-
tuzionale il pe-
ricolo di un ec-
cessivo potere.
Non a caso in
Bicamerale ho
votato per il se-
mipresidenzia-
lismo».«Delresto-concludeSpini
- l’elezione diretta del premier c’è
soloinIsraeleenonhadatograndi
risultati». Più cauto Folena: «Non
credo che ci sia l’accordo in vista,
maè importante la ripresadeldia-
logo».

Maèvero,comediceilPolo,che
il dialogo rischia di naufragare nel
nulla, e con esso anche l’impegno

di Amato, perché nella maggio-
ranza,nonc’èaccordo?Alcuni in-
contridelleultimeore,comequel-
lo tra il neo-sottosegretario alla
presidenza Minniti e il segretario
delPpiMarini,dovesièparlatodel
programma dei cento giorni ma
anche di riforme, sembrerebbero
andarenelladirezionegiusta: ipo-
polari, è chiaro, restano ancorati
al doppio di turno di coalizione,
tuttavia Marini avrebbe anche
spiegatochenoncisonopregiudi-
zialiperaltresoluzioniequilibrate
che dovessero emergere nel con-
fronto sia all’interno della mag-
gioranza sia con l’opposizione. La
situazione è dunque questa: l’ipo-
tesideldoppioturnodicoalizione
piace a popolari, Verdi (anche ab-
binata all’elezione del premier), a
Cossutta, Rc, Forza Italia e An. Per
il doppio turno di collegio sono
schierati invece i Ds, (che preferi-
sconoilmodellocosiddettoSarto-
ri) Rinnovamento italiano, l’Udr,
la Lega. Proprio la Lega, cui po-
trebbe andare una vicepresidenza
della Camera, ribadisce la sua pre-
ferenza per il doppio turno di col-
legio ma, come il governo, vuole
un completamento delle riforme
istituzionali. Anche se Bossi, ieri
sera a «Porta a porta», si èdetto un
«proporzionalistaconvinto».

B.Mi.

L’INTERVISTA

Elia: una nuova legge
non porterebbe al voto
MARCELLA CIARNELLI

ROMA Giuliano Amato afferma
che ildoppioturnodicollegioha
come implicazione naturale l’e-
lezione diretta del premier. A
Leopoldo Elia, presidente dei se-
natori Popolari, sembra che que-
sto nesso ci sia anche con altri si-
stemi a cominciare «dal famoso
maggioritario a due turni di coa-
lizione che includeva in modo
anchepiùnettosenonun’elezio-
nedirettacertamentel’investitu-
ra ratificata del leader di ognuna
delle due coalizioni perché al se-
condo turno se ne presentavano
solo due con i rispettivi leader in
una sorta di ballottaggio nazio-
nale».

Comunquelanecessitàdelladesi-
gnazionedelpremieresiste?

«Quale che sia il maggioritario
che si tende ad adottare è essen-
ziale per l’Italia che ci sia un mo-
doperrealizzare l’in-
vestitura diretta del
premier».

Lei è d’accordo con
Amato?

«Condivido la posi-
zione di Amato an-
che perché non riu-
scire ancora una vol-
taamodificarelaleg-
ge elettorale, visto
che tutte le forze po-
litiche dicono di vo-
lerlo, significhereb-
be dichiarare l’im-
potenza del Parla-
mento. Nel ‘93 pas-
sare dal proporzio-
nalealmaggioritario
rappresentava un
salto tale da giustifi-
care lo scioglimento
delle Camere. Qui si
tratta di una scelta, a
mio avviso, già al-
l’interno del mag-
gioritario. Cerchiamo di farlanel
modopiùconveniente,cheriser-
vicertamenteunaquota,dicui si
può discutere l’entità, di propor-
zionale tenendo presente che
gran parte delle imposizioni da
parte dei partiti piccoli non av-
vengono nel proporzionale ma
nella scelta dei candidati nei col-
legi uninominali. Per la propor-
zionale,ricordiamolo,c’èlosbar-
ramentodel4percento».

Se non ci fosse accordo sulla for-
mula all’interno della maggio-
ranza il rischio è ancora una vol-
tadiunrinvio?

«È auspicabile che ci sia innanzi-
tutto un’intesa nella maggioran-
za ma questo non deve essere
preclusivo per uncammino ulte-
riore. Si deve andare comunque
avanti anche seci possonoessere

alcune trasversalitàcomeci furo-
no per la legge del ‘93 in cui la
maggioranzaeraancoracostitui-
ta da un blocco di democristiani
esocialistimarisultaronoimpor-
tanti gli accordi con laLega edal-
tre forze. D’altra parte l’atteggia-
mento del Pds, allora il gruppo
della Camera era capeggiato da
D’Alema,fusìperildoppioturno
di collegio ma non è che la batta-
glia fuspintaoltrecerti limiti.Di-
ciamo che fu un atteggiamento
blando».

Agganciare l’ipotesi del doppio
turno all’elezione del premier
non può rallentare l’iter della
legge?

«D’altra parte gli dà anche valo-
re. Effettivamente o col nome
sulla scheda o con l’adesione dei
candidati alla presidenza del
consiglioc’èunamaggiorepossi-
bilità di risolvere il problema di
stabilità e durata del potere ese-
cutivo. La vicenda Prodi ci ha in-

segnato che il deter-
rente dello sciogli-
mento funziona rela-
tivamente quando le
condizioni esterne
solo tali da sconsi-
gliare il ritorno alle
urne. Resta il calcolo
politico, cioè se af-
frontare anche il te-
madelpremier renda
troppo difficile l’iter
legislativo nei tempi
necessari. È comun-
que un valore ag-
giunto».

La disponibilità di
Berlusconi lei come
lavaluta?

«Può darsi che lui ab-
bia preso troppo alla
lettera certe afferma-
zionipercui,unavol-
ta approvata la legge,
si torna immediata-
mente alle urne. Sa-

rebbe sbagliato perché la modifi-
ca del sistema elettorale avver-
rebbe all’interno di un sistema
maggioritario e non è paragona-
bile a quella del ‘93. L’apertura
potrebbeessereancheunsegnale
didifficoltàdifronteall’accusadi
aver bloccato il lavoro della Bica-
merale. È vero che lui ha scelto la
strada della mobilitazione per-
manente, della contestazione
sulla politica fiscale ed economi-
cache,standoaisondaggieadal-
cuni risultati elettorali, non gli
ha nuociuto. Perquestopuòaver
pensato di combinare le due co-
se: sulle leggi ordinarie polemi-
che dure, su quella elettorale un
atteggiamento morbido. Una
scelta compensativa. Anche per
facilitare i rapporti con i suoi al-
leatidelPolo».

■ GIULIANO
AMATO
«Il doppio turno
di collegio più
che di coalizione
implica l’elezione
diretta del primo
ministro»

■ IL SÌ
DELLA LEGA
«Riforma
elettorale e
istituzionale»
Ma Bossi: «sono
proporzionalista
convinto»

Berlusconi: intesa nel semestre bianco
e poi gli italiani tornino alle urne
Ma An è «fredda»: «Non svendiamo le posizioni del Polo»
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che dice Amato:
non cambiare

sarebbe decretare
l’impotenza

del Parlamento

”

ROMA Berlusconi ci torna sù. E
sottolinea: «sfido D’Alema a
mettere a frutto il semestre
bianco» peruna legge elettorale
che rafforzi il maggioritario,
contro il trasformismo, che
«impedisca altri governi D’Ale-
ma-Cossutta- Cossiga». Il tutto,
dice il Cavaliere intervistato a
Fatti e misfatti su Italia uno,
«senza inciuci». Perché queste
sono posizioni «in coerenza
con il congresso di Forza Ita-
lia, con la linea del Polo e i
miei discorsi solenni alla Ca-
mera».

E nelle sue parole torna
”L’Assemblea costituente” ,
come «via maestra» per le ri-
forme, di cui non aveva parla-
to nella lettera pubblicata do-
menica da “Il Corriere della
sera”. Un’uscita, che al di là
delle precisazioni fatte ieri,
sembra incontrare la freddez-
za di An. Fini, che il Cavaliere
sembra non avesse messo a
conoscenza dell’iniziativa,
preferisce non commentare,
in attesa di un vertice del Po-
lo che si terrà probabilmente
oggi e in precedenza convoca-
to con all’ordine del giorno la
commissione su Tangentopo-
li. Sembra che quella lettera
solo a pochi giorni dalla ma-

nifestazione
del Polo a
piazza S. Gio-
vanni non gli
sia granché
piaciuta. Che
il referendum
«resta la via
maestra» lo
dicono in
molti dentro
An, «ma - os-
serva il vice-
presidente

dei deputati Gustavo Selva -
se le aperture di D’Alema,
Amato e Berlusconi si concre-
tizzassero nel rafforzamento
del bipolarismo, nel rifiuto
del trasformismo e in una leg-
ge elettorale che contenga
una clausola anti-ribaltone,
anche la via puramente parla-
mentare può essere utile per
una riforma integrale del si-
stema politico italiano verso
un bipolarismo perfetto». E
l’elezione diretta del premier
proposta da Amato? «Ma sarà
un premier con potere di scio-
glimento delle Camere in ca-
so di sfiducia?» - si chiede, a
sua volta, Selva.

Per il portavoce di An,
Adolfo Urso, l’iniziativa di
Amato «è lodevole, soprattut-

to laddove esclude con deci-
sione l’ipotesi di un ritorno al
proporzionale». «Ma - aggiun-
ge Urso - la reazione negativa
del partito del presidente del
Consiglio restringe i margini
del dialogo. La Babele di posi-
zioni rende impossibile alla
compagine di governo espri-
mere una posizione chiara e
univoca». Scetticismo e malu-
more, dunque, dentro An do-
ve il costituzionalista, Dome-
nico Nania, ripete quanto
aveva già detto Fini alla Ca-
mera: legge elettorale e poi si
torni a votare. E se non c’è ac-
cordo sulla legge elettorale,
«si vada al referendum». Dice
Gianni Alemanno, commen-
tando la lettera di Berlusconi
a “Il Corriere della sera”: «La
legge elettorale va fatta, ma
l’impegno deve essere a non
svendere le posizioni politi-
che dell’opposozione che va
rafforzata nei confronti del
governo D’Alema». Oggi i tre
”saggi” del Polo, Nania, Vito
e Giovanardi, incaricati di
mettere a punto una proposta
di legge elettorale dovrebbero
vedersi. L’ipotesi sulla quale
lavorare potrebbe essere un
doppio turno di coalizione
con premio di maggioranza.

Ma la lingua nel centrodestra
sembra tutt’altro che la stessa.
Una posizione unitaria la si
incomincerà a cercare nel ver-
tice che dovrebbe tenersi og-
gi. Ma dentro il Polo i referen-
dari premono e a favore della
consultazione come unica
strada è intrervenuto anche
Marco Taradash di Fi. «An
non ha preclusioni verso uno
specifico modello elettorale,
ma quel che è certo - dice Do-
menico Nania - è che noi non
vogliamo una legge elettorale
fatta su misura per una forza
politica», quindi: no al dop-
pio turno di collegio «che fa-
vorirebbe i Ds».

Intanto, ieri sera lungo in-
contro a Palazzo Chigi tra il
leader del Ccd, Pier Ferdinan-

do Casini, e il sottosegretario
alla Presidenza del Consiglio,
Marco Minniti. Il colloquio è
durato un’ora. Casini lascian-
do Palazzo Chigi non ha vo-
luto dichiarare nulla. Ma è
evidente che nel corso della
conversazione, che ha fatto
una ricognizione dei vari te-
mi sul tappeto nei rapporti
tra maggioranza e opposizio-
ne, avrà certamente avuto un
posto centrale l’argomento ri-
forme. Il Ccd nei giorni scorsi
aveva sottolineato le aperture
venute da D’Alema. Ma an-
che all’interno del centrode-
stra non sarà facile trovare
una posizione univoca, con
referendum e referendari che
premono in entrambi gli
schieramenti. P. Sac.

■ IL LEADER
DI FI
«La nuova
legge elettorale
dovrebbe
impedire che si
ripetano governi
come questo»

Il leader del Polo Silvio Berlusconi Filippo Monteforte/Ansa


